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Domani su LlbrM2: il ritorno di 
Edmund Wilson, critico ame
ricano vicino a Faulkner ed 
Hemingway. Il Medioriente 
terra di spia in una serie di 
romanzi gialli. Santagostlnl e 
l'orizzonte Inllnlto di i 
Porta. 

VENERDÌ'14 

Dopodomani su Llbrl/3: final
mente In Italia alcune opere 
di Ractild Boud|«dra, scritto
re arabo critico con la cultura 
islamica. Maurizio Magglani 
sul fenomeno Banana Yoshl-
moto, scrittrice giapponese 
da record. 
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Mausolei 
dì sinistra 

C on II Maestro e gli 
altri (Costa & No-
lan. pagg. 116. lire 
16.000) Luigi Lu-

H B Ì B B . nari ha scritto un 
agile romanzo-sa

tira su un personaggio della 
nostra Italia spettacolare e pa
dronale, lo Strehler del Picco
lo. Il risvolto cita, per validare 
un genere, l'esempio alto del 
Romanzo teatrale di Bulgakov, 
romanzo-satira su Stanfcslavs-
kit: ma il paragone è azzarda
to: né Strehler e Sianlslavskl) 
(ce ne corre) ne Lunari è Bul
gakov (ma Lunari lo sa). 

La satini qui prevale sui ro-
' manzo, la pochade sull'estra

niazione: i! Umile è nella chiu
sura: nel limile, quello fisico 

. angusto e asfissiante del Picco
lo, per l'appunto. Un teatrino 

, delle marionette. Lunari cono
sce il Piccolo molto bene, ci ha 

. lavorato per anni fino alla rot-
\ tura con li Maestro, ma non 
sembra riuscire a uscirne, riu-

\ scire a guardarlo dall'alto e da 

Cantate, le chiamava un ami
co. È stato costruito anche da 
Francesi e Tedeschi per i quali 
l'erba del vicino e sempre più 
verde (poco ricambiati dagli 
Italiani, che dietro il verde so
spettano sempre, cinici come 
sono, il giallo o il bianco o il 
nero o il rosa e insomma il 
bluff). A Milano ha prevalso 
l'orgoglio per l'Erba Nazronal-
Popolare-lnterc lassista dello 
Strehler, nel minimo comune 
denominatore di protesta • e -
accettazione, nella finzione di 
uno scontro sempre rimanda
to e conciliato, nel molto so
cialdemocratico equilìbrio del
le parti- La pace sociale mila
nese ha avuto it nome di Streh
ler. 

Bisognerebbe studiarle un 
po' di più. queste figure «al di 
sopra delle parti» (e penso, 
per esempio, all'uso che nella 
scuola è stato fatto, ancora 
nella logica del protesta-e-ac-
cetta, delle poesie di Rodar! 
per esempio), questi miti di 
una sinistra perbene grata ai 
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distante. Si (erma al ritratto 
(Strehler) e al coro (I dipen
denti, la corte farsesca) : non ci 
offre alcun personaggio, il 
paesaggio r«n lo interessa. So
lo quando entra nel Piccolo 
per la rappresentazione finale, 
vediamo un po' di società mi
lanese, quella che ha sostenu
to e sostiene II Maestro • il Nar
ciso, Il Oclibeo, il Trombone, 
l'inventore del divismo artisti
co post-bellico, secondo mo
delli che hanno poi dilagalo è 
si sono fatti televisivi. Strehler, 
diciamolo subito, non e mai 
stato il Grande Regista che ci 
hanno raccontalo i suoi turife
rari, la sua corte, la Sinistra 
Tutta, (Ma, confesso, non ho 
visto i vecchi spettacoli di 
quando ero troppo giovane e 
niente milanese, e rio smesso 
di vedereest sperato gli ultimi). 

Il mio Strehler si e edificato 
per un concorso di circostanze 
e alleanze di Comunisti e So
cialisti, dell» Borghesia Milane
se e della Classe Operaia Mila
nese (meglio: Il Sindacato), e 
di alcuni critici che hanno pre
so per brechtiane le processio
nali degan» noiosissime e le 
sentenziosità al proscenio del
le regie ttrehleriane: Messe 

borghesi, questi modelli di una 
politica delle alleanze, dei 
quali l'unico sopravvissuto pa
re oggi solo lui, l'imbellettato, 
benassiano, carduccian-goz-
zaniano Faustino, il birignante 
Strehler (fisicamente, l'attore, 
una via di mezzo tra Rossano 
Brezzi e Lucio Magri). Come 
sono nati, che interessi hanno 
mosso. La vera arte di Strehler 
è stata quella (imparata da 
Grassi) del sapersi muovere 
politicamente tra le istituzioni 
senza mai scontentare nessun 
Potere. È riuscito cosi a scucire 
ai contribuenti, per il piacere 
delle famiglie operaie omolo
gate e delle professoresse di li
ceo con scolaresche al segui
to, fior di miliardi, e alla fine ad 
avere da vivo il suo mausoleo, 
n all'uscita del metrò Lanza 
aperto forse per lui, un mauso
leo tronfio e superficiale come 
di dovere. 

Ci si diverte a leggere II Mae
stro e sii altri, ma con l'impres
sione che ci sarebbe stato ben 
più da aggiungere, allargando 
l'obiettivo alla gran recita so
ciale dei nostri tempi e dei no
stri potenti, che in ogni epoca 
hanno avuto e avranno I loro 
«splendidi» maggiordomi. • 

Dal 740 un obolo per la Chiesa 
Ma che cos'è la Chiesa oggi? 
Risponde una indagine 
sulla religiosità degli italiani 
la presenza delle opere pie 
i conflitti e le anime... 

ECONOMICI 

Nella dichiarazione del 
redditi per la seconda volta 
gli Italiani avranno trovato 
nna voce che li Imitava a 
versare l'otto per mille 
delTIrpef allo Stato, alle 
Assemblee di Dio, 
all'Unione deUe Chiese 
cristiane avventiate o alla 
Chiesa cattolica (a scopi, è 
precisato, religiosi e 
caritativi). Fu proprio la 
Chiesa l'anno passato a far 
la parte del leone ed è 
probabile che l'esito si 
ripeta quest'anno. Ma che 
cosa è la Chiesa oggi, al di l i 
deUe sue manifestazioni più 
appariscenti? rispondono 
due libri. D primo è una 
testimonianza di vita 
religiosa offerta da un 
prete, Mario Candanl, «Vita 
da prete» (Mondadori, 
pagg. 190, lire 28.000). Una 
maagme sociologica diffusa 
sulla religiosità degli 
Italiani ( e quindi sulle molte 
anime anche In conflitto 
della Chiesa) è quella di 
Franco Garelli, pubblicata 
dal MnUno: «Religione e 
Chiesa In Italia» (pagg. 270, 
Ure25.000) 

S olo un, paese ai mon« 
, ..do dispone, sul pro

prio territorio, di due 
stati che coabitano 

« • » » » senza gravi attriti, an
che se uno dei due 

gode indubbiamente di maggio
re autorità morale dell'altro. Il 
paese è l'Italia, e l'altro stato è il 
vaticano. Questa posizione pe
culiare fa dell'Italia una realtà 
politica e nazionale a sé. Infatti, 
nessuno si aspetta che II Papa in
tervenga sulla moralità della Ba
viera, della Unguadoca o della 
Catalogna, mentre la coabitazio
ne rende possibile un intervento 
sul consumismo dilagante in 
Emilia-Romagna o sull'increduli
tà del toscani. È questa sorta di 
dualismo imperfetto che ha ali
mentato una specialità naziona
le, e Cloe l'anticlericalismo di 
maniera - un atteggiamento che. 
proprio come te pasquinate nel
la Roma del Papi presuppone, e 
in fondo rende necessaria, l'au
torità morale e religiosa conte
stata. In quale altro paese del 
mondo sarebbero stali possibili 
Peppone e Don Camillo, e cioè il 
Diavolo e il buon Dio che si con
tendono, in amichevole inimici
zia, il controllo morale e politico 
di un borgo di campagna? 

E tuttavia, c'è da chiedersi se 
questa Immagine stereotipata 
corrisponda alla realtà, se cioè 
in Italia continui, sotto le appa
renze di un confronto tra cristia
ni e increduli, una specie di biz

zarra alleanza, una sorta di com
promesso storico di massa. A 
giudicare dalle polemiche scop
piate al tempo della guerra del 
Golfo, sembrerebbe cosi. In pari-
colare l'atteggiamento pacifista 
di diversi settori della società ci
vile (un atteggiamento peraltro 
non rispecchiato dai media, 
schieratisi in grande maggioran
za a favore dell'intervento) con
fermerebbe una naturale attlni: 
dine degli italiani, anche quando 
si dichiarano laici o di sinistra, a 
identificarsi nelle posizioni della 
Chiesa. ; , , , 
•. Il recente libro di Franco Ga
relli (-Religione e Chiesa in Ita
lia-) traccia un bilancio della re
ligiosità degli italiani e dell'effet
tiva Influenza della Chiesa nella 
società, dissolvendo molti luoghi 
comuni, alimentati anche dalle 
polemiche di alcuni commenta
tori e campioni del laicismo. Un 
primo dato del libro di Garelli, 
una sintesi dalle più importanti 
ricerche sociologiche pubblicate 
sull'argomento, sembrerebbe 
riaffermare l'identificazione de
gli italiani nei valori religiosi. Cir
ca 90 intervistati su 100 dichiara
no di credere in Dio, 85 di essere 
cattolici, mentre poco più del 
60* si riconosce nel cattolicesi- ' 
mo istituzionalizzato della Chie
sa. TrascurabiUappaJono ieie- . 
denti di altrotòdfteligiose, rmstè. 
tre*l non-credenti (atei, agnòpP» 
ci, dubbiosi) nom.arrivano m . 
10% della popolazióne. Questi 
dati, ovviamente, sono pura
mente indicativi di una •propen
sione» alla religiosità. I dati ripor
tati da Garelli e relativi alla prati
ca religiosa restringono il campo 
della religiosità attiva. Infatti, so
lo il 30% delia popolazione fre
quenta i riti retigiosicon cadenza 
settimanale, il 50% con cadenza 
mensile o ancora più sporadica, 
mentre 25 italiani su 100 sono 
estranei a qualsiasi pratica. Si 
tratta inoltre di percentuali rima
ste costanti negli ultimi decenni, 
e che quindi Garelli interpreta 
giustamente nei -termini di una 
sostanziale tenuta della religiosi
tà cattolica in Italia. . 
Eppure, a questa permanenza di 
valori tradizionali .(che contrasta 
con le. diagnosi allarmate dello 
stesso Papa e di chi parta ormai 

i della società italiana come seri-
> atianizzala) corrispondono at
teggiamenti essenzialmente più-

: ralìstici tra gli stessi credenti. So
lo il 37% degli italiani ritiene che 
esista una sola vera religione, 
mentre tutti gli altri, a vario titolo, 
si pronunciano per una religiosi
tà aperta e problematica, accet
tando che altre confessioni pos
sano rappresentare legittima
mente la fede e i valori religiosi. 
Garelli parla di un «depotenzia
mento» della religione in Italia, e 
cioè di un allargarsi dell'idea di 
religione a credenze non cattoli
che (il 21% degli Italiani dichiara 
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di credere nella reincarnazione) 
e, simultaneamente, del restrin
gersi dell'esclusivismo tipica
mente cattolico. Ma si potrebbe 
parlare anche di una «pluralizza-
zione» dell'idea di religione, e 
cioè del coesistere di diverse for
me di credenza a partire da una 
base comune. In altri termini, 
mentre il cattolico tradizionale 
faceva coincidere verità religio
se, fede, appartenenza alla Chie
sa (e adesione politica al partito 
cristiano), quello recente, pur 
credendo come prima, differen
zia i propri atteggiamenti in rela
zione al diversi aspetti della vita. 
Lungi dall'essere scristianizzata, 
l'Italia appare perciò come una 
realtà in cui i 
credenti ragio
nano con la 
propria testa, e 
in cui forse il 

e pluralistica. Un parroco evi
dentemente alieno da umori 
sovversivi e che si inchina spon
taneamente al magistero del pa
pa attuale, è lo stesso che dimo
stra ripetutamente una notevole 
tolleranza per dimensioni della 
vita, come il sesso, il pluralismo 
politico o il mondo naturale e 
animale, che certamente il cardi
nale Ratzinger non condivide. -

Dal libro di Garelli esce un'im
magine .della religiosità in Italia , 

composita , e 
per certi versi 
sorprendente. 
Se è vero, ad 
esempio, che . 
è soprattutto il 
Sud a mostra-. 

Concilio . vati
cano II ha avu
to molla più 

influenza di quanto non avvenga 
oggi nelle stesse gerarchie vati
cane. 

Anche I dati di Garelli sull'im
pegno politico dei cattolici con
fermano questa spinta alla diffe
renziazione, e al contempo dis
solvono 1 luoghi comuni sull'Ita
lia catto-comunista. Cosi la per
centuale di cattolici praticanti, è 
più alta tra I socialisti che tra i co
munisti, è rilevante tra i Verdi e 
nel partito liberale (chi l'avreb
be mai detto?) mentre è scarsa, 
come si potrebbe prevedere, tra 
repubblicani e radicali. D'altron
de, questo allentarsi dell'esclusi
vismo sembra coinvolgere gli 
stessi religiosi. Ad esempio, il let
tore di Vitada preti, l'autobiogra
fia di Monsignor Mario Cancianl 
recentemente pubblicata da 
Mondadori, si imbatte in una fi
gura di prete che riassume i di
versi atteggiamenti culturali di 
un'Italia apparentemente con
traddittoria e in realtà sfaccettata 

re la più alta identificazione nel 
cattolicesimo istituzionale, è an
che 'vero che nelle metropoli e 
nelle,zone più industrializzate 
del paese emergono forme di re
ligiosità, tra i professionisti e gli 
intellettuali, impegnata e consa
pevole. Al tempo stesso è pro
prio al Nord che la Chiesa è più 
presente, sia per il numero delle 
diocesi, sia per quanto riguarda 
il rapporto tra religiosi e abitanti. 

1 AnaFogàtnetite, le difficoltà di re-
• clutaméntó di nuovo personale 

religioso sono maggiori più ai 
! Sud che al Nord, evidenziando, 
da un punto di vista particolare, 
lo stato di abbandono delle re
gioni meridionali. Che inoltre gli 
anatemi contro l'irreligiosità del
l'Italia centrale abbiano ben po
co riscontro nella realtà, è mo
strato dal fatto che la percentua
le di diocesi e membri del clero 
sugli abitanti non si discosta dal
la media nazionale. 

Benché il saggio di Garelli si 
presenti come un rapporto so
ciologico imparziale sulla condi
zione della religiosità in Italia, si 

• possono proporre alcune consi- -

derazioni sullo scarto tra religio
sità e ideologie della religiosità. I 
dati sulle opere ecclesiastiche 
mostrano una presenza capilla
re nella società italiana di enti e 
istituzioni assistenziali di matrice 
cattolica. Ora, al di là di alcuni 
evidenti limiti di questa attività 
(si pensi soltanto all'ambiguo 
statuto del volontariato, ai pro
blemi di professionalità, e cosi 
via), è indubbio come questa di
mensione sociale rappresenti, in 
una società laica e pluralistica, D 
volto efficace della Chiesa. In 
molti campi (si pensi solo alla 
lotta contro la tossicodipenden
za, oppure. all'assistenza agli 
emarginati o alla nuova immi
grazione dal terzo mondo), il 
mondo cattolico è più attivo, e 

spesso più 
sensibile, di 
un laicismo 
che riscopre I 
valori , della 
durezza - libe
rale e dell'In-
transigenza . 
punKiva.Ri- • 
spetto a que
sta presenza 
tradizionale 
ma efficace, il 

, mondo cattoli
co sembra im-

. boccale- stra-
: de còoJraddit-
. torie e per cer
ti versi Incom
patibili. Delle 
quattro «ani

me» tradizionali del cattolicesi
mo italiano Individuate da Ga
relli (la •mediazione» culturale, 
la "presenza intransigente»!, 
l'intimismo» e la «diaspora»), 
sono soprattutto la seconda e la 
terza che sembrano imporsi sul
la scena italiana. Esse costitui
scono una evidente reazione al
la tendenza pluralistica e diffe
renziata di cui abbiamo parlato 
fai precedenza. Ora, da un lato 
esse sono destinate a radicaliz-
zarsl in una società secolarizza
ta. Dall'altro trovano un'eco e un 
impulso nella strategia dell'at
tuale papato. Ciò che caratteriz
za I rapporti tra religione e socie
tà italiana non è perciò l'antico e 
ormai irrealistico conflitto tra re
ligiosità e irreligiosità, ma un 
conflitto di identità che attraver
sa lo stesso cattolicesimo. 

La cosa peggiore che la cultu
ra laica può fare In queste condi
zioni è ignorare tale conflitto, ri
proponendo forme di Kultur-
kampfe di anticlericalismo ana
cronistico, oppure - secondo il 
vezzo recente di alcuni intellet
tuali - facendosi abbagliare dalla 
volontà di rivincita e di ri-evan
gelizzazione di una tendenza, e 
solo di quella, del mondo catto
lico. 

ORAZIA CHERCHI 

Magari rubati 
ma per leggerli 

I l grande successo che sta riscuoten
do Servabo (Bollati Boringhieri) di 
Luigi Pintor, deriva oltre che dalla 
qualità del testo e dalla notorietà del-

^ ^ l'autore (per me 8 nostro miglior fon-
mm> dista politico) dalla sua estrema bre
vità: 91 paginette (che secondo gli esperti, equi
valgono a una quarantina di cartelle scarse). Inu
tile tornare ancora una volta sulle cause per cui il 
tempo della lettura si è ridotto terribilmente, il da
to di fatto é che è II momento dei libri brevi (I 
quali hanno anche annoso il vantaggio del prez
zo accessibile). Tra l'alno l'ex lettore forte, men
tendo disperatamente a se stesso, penserà di es
ser tornato alle sue medie di una volta: un calibro 
Pintor ogni due giorni e alla portata di tantissimi 
Digressione: un consiglio invece a chi scrive, an
che se sarebbe più oneslo dargli soprattutto scon
sigli: se il suo manoscritto supera l'aurea misura 
pintoriana, è opportuno che lo scandisca in capi
toli, anzi in capitoletti. Lo dico anche per espe
rienza personale: chi legge si dà cosi delle mete 
parziali: stasera, che so, fino al V, domani Tino al 
capitolo X e cosi fino alla fine. La lettura fila via 
più liscia e veloce, e questo prescindendo dai me-
ritiodemeriti del testo. 

Rientrano perfettamente nel discorso, anche 
per via del titolo, le straordinarie Novelle da un 
minuto dell'ungherese Istvan Orkény. riapparse 
nei tascabili «e/o» (mentre si possono trascurare i 
racconti un po' sciocctiini di Mark Twain, usciti 
contemporaneamente, indebitamente appellati 
Racconti comici)- uno scrittore Orkény che usa 
sapientemente e con risultali eccellenti molti regi
stri • umorismo nero, grottesco, satira feroce, ton
da tenerezza. . . . 

Nei «Riflessi», la minicollana di Theoria, è ap
parso da poco un racconto di Flannery O' Con
no». Cli storpi entreranno perprimì. E uno dei rac
conti migliori della grande scrittrice americana, 
che nella sua breve vita (1925-1964) si occupò 
con vivida potenza dei diseredati. Qui* racconta
ta la storia di un padre i: di due bambini, uno suo 
e uno. «socialmente pericoloso», che vorrebbe 
adottare: la cecità dell'adulto provoca la tragedia. 
E in un tempo come il nostro in cui si moltipllca
no le desolate, drammatiche vicende dei giovani, 
il racconto mantiene intatta, a distanza di tren-
t'anni, la sua carica sinché ammonitoria. (Gli 
storpi entreranno per prOni'Theoria lo riprende - e 
lo dichiara esplicitamente - da Tutti i racconti di 
Flannery 0' Connor apparsi in due volumi l'anno 
scorso da Bompiani, a un prezzo non irrilevante -
44.000 lire. Ma invito il lettore che non conosce 
questa grande scrittrice a fare uno sforzo e a leg
gerseli pian piano tutti). 

Ed ecco un altro rinvio: da un racconto a un li
bro che ne contiene diversi dello stesso autore. 
Nella selleriana collana «Memoria» ho riletto In. 
questi giomi, per lavoro, una novella<apob»vor? 
di IvanTurgerev, Wmoamore. Scriwe D. P<Min*ii 
(netta sua Storia della letteratura russa. Garzanti)' 
che in questo particolarissimo racconto il grande 
scrittore russo ritrae personaggi «più animaleschi 
e vitali» del suo solito: «Le toro passioni sono tese 
e chiaramente; stagliate, prive dichiaroscuri e di 
idealistica ambiguità». Non sono tanto d'accordo 
sulla mancanza di chiaroscuri, mentre mi par ve
ro che il testo è di un'eccitazione insolita. Ma nel 
rapporto complesso che unisce il sedicenne pro
tagonista al suo primo amore - la ventunenne In
cantevole Zinaida -e al padre bello e seducente 
(che scoprirà essere il suo rivale, fortunato, nel 
cuore della ragazza) Turgenev mostra una super
ba e sottilissima comprensione delle ragioni del 
cuore di tutti e ne. (Gli Editori Riuniti hanno pub
blicato di Turgenev Primo amore e altri racconti -
altri dk»c! per la precisione - al prezzo di 26.000 li
re: anche qui: da leggere e delibare lentamente). 

È nolo che ormai i libri non meritano neanche 
di essere rubati. Anche di recente un amico ha ri
trovato l'auto, rubata, ripulita di tutto, fuori e den
tro, eccezion fatta per una mezza dozzina di libri 
rimasti in bella mostra sul sedile posteriore. 0 
grande scrittore yiddish Isaac B. Singer ha raccon
tato, in un'intervista, di una sua visita in una libre
ria yiddish polacca, il cui proprietario era un ami
co. Arrivata l'ora della chiusura. Singer si sorprese 
vedendo il modo complicato, usando più chixvi, 
con cui l'amico serrava la porta: nessuno era en
trato In libreria per ore e ore di seguito: che cosa 
temeva il libraio? Dalla sua risposta traggo La da
zione del mercoledì: «No n chiudo la porta con tut
ti questi chiavistelli perché ho paura che qualcu
no mi rubi dei libri. No: ho paura che un autore 
nottetempo entri e mi lasci qui qualche suo libro». 
btvan Orkény, 
•Novelle da un minuto». E/O. pagg. 155,12.000 li
re 
Flannery O'Connor, 
•Gli storpi entreranno per primi». Theoria, pagg. 
98.9.000 lire 
Ivan S. Turgenev, 
«Primoamore». Sellerie., pagg. 114.7.000 lire •.-.- • 
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N on è facile abituarsi a 
. questa scrittura ner

vosa. Insofferente, 
provocatoria, molto 

asssxxxsa «brechtiana», ma una 
volta che ci si sia av

vicinati a Thomas Brasch, aven
dolo annusiito con circospezio
ne, si avrà la sensazione di aver 
toccato una •meta», come direb
bero I giocatori di rugby. 

Thomas Elrasch è uno di quei 
«profeti riveliti all'indietro» che 
hanno intuito II destino della cul
tura del pro|>rlo Paese leggendo
lo nelle macerie del passato: un 
profeta laico, dimesso, schivo e 
refrattario alla retorica. L'editore 
Moretti & Vitali ha da poco pro
posto al pubblico il libro che nel 
1976 incriminò l'autore tedesco-
orientale e che gli procurò l'e
spulsione dall'Est: Prima dei pa
dri muoiono i figlie, d'altra parte, 
un Inequivocabile atto di denun
cia che racconta In rapidi foto
grammi lavila, la fuga e la fine di 
Robert, il protagonista, un giova
ne disincaniitoche. come il miti
co Mania,.accetta un confronto 
già perso in partenza. Con l'atto 

d'abiura a una politica vissuta c > 
me religione e sottoscritto nel 
tentativo di oltrepassare il mura, 
Robert lancia una sfida non alio 
Stato ma alla propria noia esi
stenziale, (a tacere dentro di sé la 
voce dei vecchi che, a distanza • H 
quarant'annl dalla guerra. cred>> 
no davvero ancora di vivere nel 
•migliore dei mondi possibil». 
L'amico di Robert funge da «Pro 
tokollant», registra cioè finché 
Robert è ancora vivo e anche do
po la sua morte tutte le tappe che 
lo hanno indotto all'autodistru
zione. In un gioco di cerchi con
centrici ognuno fa un resoconto 
delle proprie esperienze. La scel
ta di Robert, che racconta in pri
ma persona gli avvenimenti che 
precedono la fuga, costringe l'a
mico a un interrogatorio delta 
polizia; jn carcere egli incontra 
un ex criminale nazista che rie
voca l'agghiacciante storia di un 
eccidio di bambini ebrei e polac
chi. L'amico parla poi di Robert e 
di Sophie che, passatempo di en
trambi e compagna delle ultime 
ore di Robert, poco dopo rivelerà 

Braschalla 
alla polizia quanto sa dei due uo
mini. Sandro Scardocchia, che 
cura l'edizione italiana di Vorden 
Vatern sterben die Sohne. chiari
sce l'Itinerario che conduce Bra
sch «veramente» al di là del muro; 
parla della sua affinità con Hei-
ncr Moller, ne coglie le sfumature 
del carattere e della personalità e 
m; sottolinea le emozioni, ricor
dando la sua insofferenza a ogni 
tipo di pubblicità: questo soprai-
tutto per sottrarre i suoi perso
naggi a indebite manipolazioni 
e, come dice Luigi Forte, per . 
•compiere un esperimento in 
grado non solo di ritrarre la crisi 
del soggetto, ma di produrne let
terariamente le sue trasformazio
ni». 

L'editore Moretti & Vitali esce 

• U I N A A Q A Z Z I 

in questi giomi in libreria con un 
secondo lavoro di Brasch, Roller, 
curato da Gianluca Piccinini e in
serito nella collana «I Grilli». In 
Roller. Una favola dalla Germa
nia, si immagina che gli Stati del
la Vecchia Europa siano dodici 
spiriti che fungono da coro, sullo 
siile della tragedia greca, accom
pagnando l'azione. «Bambini 
vecchi» in un mondo in rovina 
per le utopie e I fanatismi della 
gente. Dice Brasch nei diari: «Io 
non credo che arte, letteratura, 
film abbiano il compito di pro
durre speranza. Quando una so
cietà si trova in una situazione di 
conflittualità abbastanza feroce, 
non nel senso di insurrezioni di 
piazza esteriormente drammati
che o cose simili, ma nel senso di Thomas Brasch 

una lotta condotta dalla società 
civile per la propria sopravviven
za, allora, io credo, non ha un 
senso* produrre speranza. Una 
speranza nel senso di qualcosa 
che eviti alla gente di naufragare 
non sono'in grado di descriverla, 
appunto perché la gente naufra
ga. Al più, credo, si può,descrive
re il fatto che la gente ancora 
naufraga». 

Rotter, il cui nome ha una forte 
assonanza con «rotten» (in ingle
se «corrotto», «marcio»...) fa il 
macellalo di mestiere e, come af
ferma già nella prima scena, è 
moralmente «formato dalla sua 
professione». Dopo una serie di 
eventi alquanto intricati, costui si 
ritrova a essere responsabile di 
cantiere e rivela finalmente la sua 
ideologia: Inutile tentare di appa- . 
gare le richieste dei lavoratori 
che ; domandano miglioramenti 
all'interno del sistema, solo un 
drastico rifiuto può aprire gli oc
chi sulle false promesse di demo
crazia. Dalla bocca di Lacker 
escono parole dure ed efficaci: 
«Sciopero. Ma perché spalancate 

tanto la bocca. Amnistia, consigli 
operai, niente auto per l'impera
tore. Ora finalmente avete fatto 
correre la vostra fantasìa. E che 
cosa ne 6 venuto fuori. La solita 
neve. Che si scioglierà alla prossi
ma primavera. Quello che resterà 
non c'è bisogno che ve k> dica: il 
vecchio scorticatoio argentato 
con la glassa». 

Rotter è l'eroe ami-eroe, la ma
rionetta che si può distruggere e 
rimontare senza paura di lasciar 
traccia dello scempio: contro gli 
•Hanswurst» del teatro tedesco, 
vecchi saggi che ben conoscono 
la società, le «messe in scena» 
non hanno alcuna presa. Loro 
stessi sono il sintomo di una 
grande, tragica farsa, il simbolo 
di una Germania che sempre più 
drasticamente gioca con i suoi 
processi di estraneazione. , 

Thomas Brasch 
•Prima dei padri muoiono i figli». 
Moretti & Vitali, pagg. 114. lire 
16.000 
•Rotter. Una favola dalla Germa
nia». Moretti & Vitali, pagg. 70. li
re 14.000 

UFFICI STAMPA 

• i Sembra che qualche autore di grido, pri
ma di scegliere presso quale casa editrice pub
blicare un suo libro, si informi sull'efficienza e 
sulle qualità professionali dell'ufficio stampa. 
Da quest'ultimo dipendono infatti molte cose: 
la tempestività del «landò», il numero e l'atteg
giamento preferibilmente favorevole delle re
censioni, l'interesse di»l maggior numero di 
quotidiani e dei grandi settimanali, ecc. £ ben 
vero, come risulta dall' esperienza degli uffici 
stampa medesimi, che ci sono libri molto re
censiti e poco venduti, come pure è vero il con
trario. Ma, nella maggior parte dei casi, la noto
rietà (e quindi la diffusione) di un'opera nar
rativa o saggistica dipende mollo dal lavoro 
che ha saputo fare l'ufficio stampa per attirare 
l'attenzione dei mass-media. 

Sono queste alcune della ragioni che moti
vano l'interesse dell'incontro sul rapporto fra 
uffici stampa e supplementi letterari, promos
so dal mensile La Rivfcteria/Librinovità, della 
Società Umanitaria e da Galassia Gutenberg, 
per domani 13 giugno alla Società Umanitaria 
in via Daverio a Milano. Fra i relatori, coordina
ti da Giovanni Cesareo. Bea Mann, Gioacchino 
De Chirico, Nico Orengo, Paola Casartelli, Ar
mando Tomo, Sandro Ferri e Ran ieri Polese. 
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